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IL FATTO Martedì 27 maggio 1997l’Unità3
Crisi istituzionale dopo la sconfitta del centro-destra al primo turno: ci vuole una squadra tutta nuova

Juppé vittima sacrificale del voto
Francia senza premier al ballottaggio
I socialisti: bluff del presidente Chirac per recuperare consenso

La Borsa
sorpresa
dal voto
perde il 4%
Succederà come nel 1967 e
nel 1978 quando un sussulto
degli astensionisti o degli
elettori del Fronte
Nazionale per sfogo
trasformò il rovescio del
primo turno nella vittoria al
secondo? È questa la
speranza che cova nella
Francia degli affari.
Scornatissima perché fino
alla settimana scorsa le
scommesse in Borsa erano
tutte a favore della destra.
La giornata di venerdì si era
chiusa al 9,05% per le
liquidazioni di maggio,
dall’inizio dell’anno il rialzo
è stato del 19,31%. Da ieri,
invece, monta l’incertezza.
La Borsa ha accolto il
responso del primo turno
con una perdita del 3,9% a
2.564,74 punti. Nel corso
della seduta il listino è sceso
fino a 4,3%.
I buoni del tesoro hanno
accusato un rialzo del tasso
di interesse dal 3,26% al
3,42%. Non è granché, ma
certo è un sintomo di
nervosismo. È andata bene
perché le due piazze
principali del mondo, New
York e Londra, erano chiuse,
la prima per il Memorial
Day, la seconda per il Bank
Holiday. Tanto per dare
un’idea, gli investitori
anglosassoni controllano
oltre il 50% della
capitalizzazione di Borsa.
Tra i titoli più colpiti quelli
delle società che il governo
di destra intende
privatizzare a partire da
France Telecom e Thomson
Csf (gruppo elettronico che
lavora per la Difesa). Il
franco non è stata toccato
che di striscio: valore
minimo a 3,3810 sul marco
poi a 3,3750 (vale 292 lire).
Della sinistra finanza e
industria temono la
propensione al lassismo sul
deficit pubblico, più la
riduzione dell’orario di
lavoro praticamente a
parità di salario che non una
impostazione critica
dell’europeismo sotto
l’egida della Bundesbank.
Temono un maggiore peso
del fisco sul capitale.
Temono l’alleanza dei
socialisti con il Pcf, un
effetto Bertinotti-bis
permanente. Della destra
fondata sull’alleanza Chirac-
Juppé il mondo degli affari
ha temuto l’assenza di
calcolo del rischio di riforme
considerate necessarie, ma
gestite in modo quasi
dilettantesto e
controproducente. Così la
destra economica chiede
più politica, più abilità nel
perseguire il consenso.
Non è in discussione
l’europeismo e tutti lo
sanno. Per la verità,
l’europeismo dei francesi è
limitato e la moneta unica
viene vissuta come un
evento derivato dallo stato
di necessità. Jospin si è
dichiarato a favore
dell’Euro, ma non disposto a
somministrare al paese
un’altra medicina amara per
raggiungere il fatidico 3%.
Vuole bilanciare il potere
dei banchieri centrali
attribuendo ai ministri
economici poteri effettivi
del cosiddetto governo
dell’economia.
Vuole, infine, far entrare
l’Italia nel primo gruppo di
paesi a moneta unica. Ma
tutto questo, pur con
sfumature diverse, vuole
anche la destra che si
riconosce in Philippe
Seguin, uno dei papabili a
prendere il posto di Juppé.
Così come si sono messe le
cose, la Francia - si può dire
chiunque vinca - si avvia a
sperimentare un
europeismo di tipo
«contrattuale» (nei
confronti della Germania)
molto vicino
all’impostazione di Tony
Blair.

A. Pollio Salimbeni

Le date
importanti
dell’ultimo
governo
Ecco alcune date salienti
nel biennio in cui Alain
Juppé è stato alla guida del
governo. Juppé fu
nominato primo ministro il
17 maggio 1995. Dieci
giorni prima Jacques
Chirac era stato eletto
presidente della
Repubblica sconfiggendo
al ballottaggio Lionel
Jospin. Il 25 luglio
seguente, Francia sotto
choc per il primo di una
catena di attentati
dinamitardi attribuiti a
terroristi islamici algerini.
In tre mesi, fra luglio e
ottobre, le bombe
provocarono la morte di
otto persone. Il 7
novembre Juppé effettuò
un rimpasto ministeriale,
mandando a casa i due
terzi delle donne presenti
nel suo primo esecutivo. Il
15 novembre annunciò
una drastica riduzione
delle spese per i servizi
sociali. Seguirono massicce
proteste popolari e
scioperi sino al ritiro del
progetto. L’8 genaio 1996
morì Mitterrand, che era
stato capo di Stato dal
1981 al 1995. Il 5 settembre
1996 il premier annunciò
riduzioni delle imposte sul
reddito. In novembre il
governo dovette
fronteggiare un duro e
prolungato (dodici giorni)
sciopero dei camionisti.
Nel marzo 1997 entrarono
in agitazione gli
ospedalieri e gli studenti di
medicina per protestare
contro i tagli alle spese
sanitarie. Il 21 aprile scorso
Chirac sciolse l’Assemblea
nazionale convocando
elezioni anticipate per dare
un «nuovo slancio» alla
Francia.

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Esce di scena Juppè. Sacrifi-
cato senza troppi complimenti da
Chirac nella speranza di salvare il sal-
vabile per la maggioranza di centro-
destra al secondo turno di domenica
prossima. Hanno mollato in mezzo
al guado il capo, che era diventato
una zavorra, per cercare di tenere a
gallalabarca.Conuncoupdetheatre
all’indomani della cocente sconfitta
al primo turno, il premier uscente, e
sino a poche ore fa premier putativo
nel caso di vittoria della sua maggio-
ranza, si è presentato nel pomeriggio
sui teleschermi per dire che non sarà
lui il capodelgovernoqualunqueco-
sa succeda, anche nel caso che la sua
parteriuscisseafarcela.

Permoltidei suoi compagnidicor-
data, anche per quelli che sino a po-
che ore prima continuavano a chia-
marlo«ilMiglioretranoi»,èunsospi-
ro di sollievo. «Era ora», è la reazione
più diffusa tra le gente, cui non era
mai stato troppo simpatico. Anche
nella sua Bordeaux, di cui resterà sin-
dacoeprobabilmenteverràelettode-
putato (anche se nemmeno questo è
del tutto scontato). Mentre la mossa
inquieta invece la sinistra, perché la
priva del bersaglio più facile perché
più impopolare. E perché forse li ha
presi abbastanza di sorpresa. Poco
prima che Juppè annunciasse le di-
missioni, eravamo a parlare con Jack
Lang proprio di quest’ipotesi, che si
era venuta delineando fin dalla sera
precedente, appena apprese le stime
sulvotoalprimoturno.«Unsegnodi
concitazione di fronte al rigetto mas-
siccio e senza precedenti di cui il go-
vernoèstatooggettoieri.Manonfac-
ciamoci ingannare, si tratta di con-
fessione di sconfitta non di un uomo
madiunapolitica.Ifrancesinonsifa-
ranno ingannare da questo bluff al-
l’ultimo minuto che consiste nel
cambiare una testa con un altra,
mentrequelcheèstatacondannataè
una politica», è la dichiarazione di
Lang.

Mentre non ha nascosto la propria
soddisfazione, con la stile pesante-
mente sardonico che gli è proprio
l’altro avversario di Juppè e Chirac,
l’ultrà Le Pen: «Lo harakiri di Juppè è
una commovente dimostrazione
della sua fedeltà al capitano. Ma
quando la nave sta affondando non
basta che si suicidi il secondo per te-
nerla a galla. Ho sempre pensato che
JuppèfosseunfusibileperChirac.Eb-
bene,oranonhapiùilfusibile».

Certo il «seppuku» gli è stato ordi-
nato.Nelleoretrascorsedallachiusu-
ra dei seggidomenica seraall’annun-

cio delle dimissioni, Juppè aveva
continuato a tentennare. «È vero, i
francesi vogliono il cambiamento,
ma il cambiamento possiamo dar-
glielosolonoi,nonunamaggioranza
eterogenea comesarebbequelladi si-
nistra», il suo primo argomento. A
Bordeaux era finito ignominiosa-
mente in ballottaggio, ma si era di-
chiarato «soddisfatto del risultato».
Poi, sottoposto a crescenti pressioni,
si era rimesso al capo: «Se il solo osta-
coloallamodernizzazioneeal rinno-
vamento della Francia è una scelta di
persona, sono convinto che il Presi-
dente della Repubblica saprà fare la
buonascelta»,avevalanciato.Mado-
veva essere ancora abbastanza sicuro
se ha proposto a Jospin per i giorni a
venire il duello tv che era mancato
prima del primo turno. Il segretario
socialista avrebbe dovuto risponder-
gli proprio ieri. Ora è evidente che
non ci sarà duello tv tra Jospin e Jup-
pè.

Aspacciarlosonostatifendentiter-
ribili,nondapartedegliavversarima
da parte degli amici. Quello dell’ex
premier Barre («Non bisogna cercare
capri espiatori, ma bisognerà che il
governo di domani appaia davvero
nuovo» o dell’altro grande amico di
Chirac, il gollista «sociale» Philippe
Seguin, indicato comeilpiùprobabi-
le successore a candidati premier (gli
altri nomi che ricorrono sono quello
di Balladur e quello di un «tecnico»,
addirittura con origini a sinistra co-
me potrebbe essere il presidente del-
l’AirFranceChristianBlanc).Ilnome
potrebbefarlolostessoChiracoggi.

Seguin, pur ammettendo che
«Nonsi cambiadicapodellamaggio-
ranza in mezzo al guado», aveva ag-
giunto che però «la situazione cam-
bia se laprospettivaèdimantenere la

maggioranza per qualche seggio ap-
penaoinveceper100seggidivantag-
gio». Quest’uscita di Seguin era stata
interpretata come la condanna di
Juppè. E Chirac, a malincuore o me-
no, ha eseguito la sentenza. Ha chia-
mato Juppè al telefono, poi l’ha con-
vocato all’Eliseo, con molta discre-
zione, e gli ha detto: «Mi spiace, ma
deviandartene».

Poco dopo Juppè si presentava da-
vanti alle telecamere per dichiarare:
«Gli elettoricihannoappenaindiriz-
zato un serio ammonimento... Ab-
biamo ancora una settimana per far
meglio comprendere la nostra visio-
ne dell’avvenire. Ci vuole una squa-
dra nuova, animata daun nuovo pri-
moministro.Quantoame,condurrò
la battaglia sino in fondo come capo
della nostra maggioranza, cioè sino
al successo che è alla nostra portata.
Dopo di che stimerò evidentemente
cheilmiocompitoèesaurito».

In effetti, i giochi sono ancora
aperti, il centro-destra potrebbe far-
celaancora.Anchese lamaggioranza
uscente, con ivotidispersichelepos-
sono essere attribuiti, ha avuto appe-
na il 36% dei voti espressi, contro un
46% per Ps, Pcf, diversi di sinistra e
verdi alleati, le complesse proiezioni
per il secondo turno mostrano sem-
pre«forbici»abbastanzaampiedacui
potrebbe scaturire una piccola mag-
gioranzadisinistra,unapiccolamag-
gioranza di centro-destra, o addirit-
turanessunamaggioranza.

La reazionepiùattesa ieri alvotodi
domenica era quella della Borsa e dei
mercati. Quando aveva vinto la sini-
stranell’81laBorsaeraprecipitatadel
30%.Ieriècalatafinoal4%,perpoiri-
prendersiinfinale.

Siegmund Ginzberg
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Alain Juppe passeggia in un parco a Bordeaux R. Duvignau/Reuters

Il ritratto

Alain, il coraggioso
condannato
all’impopolarità

Il ritratto

Lionel, l’intransigente
che ha salvato
il partito socialista

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Si può essere bravi fin che si
vuole. Ma se hai contro di te l’85%
dell’opinionepubblica,inpoliticasei
fritto. Sembra esserci una soglia pre-
cisadipopolaritàaldisottodellaqua-
le si va sbattere contro il muro anche
se si è arrivati al vertice, si tengono
saldamente in mano tutte le leve del
potere, si è osannati dagli amici, te-
muti dagli avversari. Si colloca tra il
10 e il15%.Nesannoqualcosa, inca-
sa nostra Craxi, che non riuscì mai a
superare la soglia anche al massimo
del suo fulgore, e, a modo suo, Gian-
francoFini.Ebbene,AlainJuppèeraa
questo punto sostenuto (stando agli
ultimisondaggidiopinione)dal16%
dei francesi, osteggiato dal 67%. Bra-
vo, brillante, coraggioso,abile,ma ir-
rimediabilmente, «strutturalmente»
ha detto qualcuno, impopolare. Im-
popolare come non lo era stato nes-
sunaltroprimoministrodiFrancia.

Bisogna aggiungere, a suo onore,
chediquestaimpopolaritàeraperfet-
tamente cosciente. «Ma no, non so-
no così cattivo, “mauvais homme”
come si dice», aveva confessato nel-
l’ultima lunga intervista pubblicata
prima del voto. E il popolare tabloid
«LeParisien»viaveva fatto il titolosu
due pagine. Per sfatare la fama del
freddo calcolatore, del «computer»
della politica senza emozioni (Ar-

mstad, il nomignolo che gli avevano
affibbiato fin dai banchi dell’Ena),
qualche mese fa aveva persino pub-
blicato un libro di confidenze quasi
intime. «Entre nous», tra di noi, il ti-
tolo.Perspiegarecosecome:«Sì,ève-
ro, amo il potere... ma non sono un
manipolatore»; «Quando prendo
l’aereo di linea per Bordeaux, arrivo
in anticipo, passo per primo, e si cre-
de che godo di un privilegio, oppure
faccio la coda, mi imbarco per ulti-
mo, e se ne deduce che il volo sarà in
ritardo per colpa mia...»; «Come fac-
cio a cinquant’anni a spiegare e di-
mostrare che sono meno tecnocrate
diquel chesidice, chesonocapacedi
emozioni, che mia figlia Clara mi fa
impazzire di felicità?». O pensieri
profondi tipo: «La politica è per defi-
nizioneluogodipassione.Equindidi
entusiasmo e di sofferenza. L’entu-
siasmo ce l’ho, la sofferenza l’accet-
to». Lo spunto che lo aveva portato
ad esternare il suo animo: una bella
signorachegli si avvicinaaBordeaux
e gli grida in faccia: «Morte al coglio-
ne!».

Losfogointimononavevamodifi-
cato di molto il modo in cui veniva
percepito. Per una ragione di feeling
tra lui e la gente? A causa della sua di-
sastrosa incapacità di comunicare?
Del modo in cui pareva traspirare ar-
roganza da tutti i pori anche quando
in realtà chiedeva scusa, ad esempio

quando, appena nominato premier
dovetteandareaspiegareperchéluie
la famiglia, il figlio adulto, persino la
moglie divorziata erano alloggiati in
appartamenti del comune di Parigi e
fucostrettoatraslocareapalazzoMa-
tignon, casa e bottega? O per ragioni
ancora più profonde, perché si era
trovato ad essere il simbolo delle éli-
tes formatesi nelle grandi scuole di
amministrazione, nel momento in
cui la società francese rifiutava in
bloccolesueélites?

La cosa bizzarra è che, ora che esce
di scena, ai complimenti un po‘ un-
tuosideicolleghidipartito,siunisco-
norimpianti da parte degli avversari.
Juppé era diventato il San Sebastiano
crivellato di frecce da ogni parte al
momento della grande rivolta socia-
ledellafinedel ‘95.Perchéglirimpro-
veravano una riforma del Welfare
state in realtà assolutamente timida
rispetto alle necessità e perché aveva
aumentato le tasse. «Che dovevo fa-
re? Bisognava prendere atto del “de-
rapage”dellenostrefinanze,rimette-
reazeroilcontatoreeannunciareche
noneravamoingradodisoddisfareai
criteri di Maastricht?». Così hacerca-
to di giustificarsi. Forse aveva trascu-
rato che per fare certe cose, anche le
cose giuste, bisogna avere un mini-
modisostegno.

Si. Gi.

DALL’INVIATO

PARIGI. Aveva dettoLionel Jospin
alla vigilia del voto che non aveva
moltodaperdere,vistocheperilPs
l’alternativa era «tra il successoe la
vittoria». Aveva ragione. Il succes-
so è acquisito, la vittoria a portata
dimano.Eppurevienedalontano,
il segretario socialista. Una lunga
strada che negli ultimi anni si era
fatta accidentata e tortuosa. Il se-
condo settennato di Mitterrand
l’aveva desolato, quasi annichili-
to. Decadenza morale, ambiguità
politica, «affaires» e corruzione, e
infine le rivelazioni sull’uomo, le
sue frequentazioni di estrema de-
stra, il suo cinismo. Jospin, che
avevaavutounnonnoevangelista
eunpadre ferventeanarco-sociali-
sta libertario, non aveva apprezza-
to. Nel ‘93, quando vide Bernard
Tapie in una poltrona ministeria-
le,nonnepotépiù.Dissecosì:«Vo-
glioallontanarmidall’azionepub-
blica per un periodo». Si dimise da
tutti i mandati che aveva ancora
nel partito e chieseadAlain Juppé,
alloraministrodegliEsteri,diesse-
re reintegrato nel suo corpo d’ori-
gine, ilQuaid’Orsay,confunzioni
di ambasciatore. Juppé (che iro-
nia: anch’egli da ieri in esilio, an-
cheseforzato)diràpoichenonpo-
té soddisfarne i desideri perché

«Jospin voleva un’ambasciata im-
portante, e quei coglioni del mini-
steronon seppero arrangiare le co-
se». Grazie a quei «coglioni» Jo-
spin restò in patria e fu costretto,
volenteonolente,atenerd’occhio
il mondo politico. Alla fine del ‘94
assistette esterrefatto alla rinuncia
di Jacques Delors alla candidatura
all’Eliseo e cominciò a farci un
pensierino. Si materializzò in un
partito socialista desertificato dal
napalmdelmitterrandismoedelle
correnti due mesi più tardi e con-
tro ogni aspettativa vinse il primo
turno e tamponò Chirac al secon-
doconunsonante48percentodei
voti. La sinistra, che si trascinava
nella polvere, era di nuovo in pie-
di.

Èvero: spallequadrate,mascella
quadrata,discorsiquadrati.Lotac-
ciano di rigidità, e lui fa spallucce.
Perché sa che nessuno meglio di
lui poteva prendere il Ps per il col-
letto, dargli una strigliata, metter-
lo sotto la doccia. Cosa fatta. In
due anni Jospin è diventato - fatto
miracoloso - leader indiscusso in
viaSolferino.Lavoranoperlui i ca-
picorrentedi una volta, inpartico-
larel’ambiziosoFabius.Collabora-
no con lui, com’è stato in questa
campagna,verdi ecomunisti.Cre-
dono in lui quei militanti che il Ps
aveva dimenticato: attivisti, nor-

male popolo di sinistra, classe me-
dia e mediobassa. Ha costruito il
suo consenso su una frasechepro-
nunciò quando prese in mano le
redini del partito, vantando un
«diritto d’inventario». Voleva
marcare nel modo più netto allora
possibile una discontinuità con
François Mitterrand, rivendicare
una distanza personale e politica
con l’uomo al quale era succeduto
due volte: alla testa del Ps e nella
corsa all’Eliseo. Si sentiva tradito
dall’ultimo Mitterrand, ma non
poteva dirlo troppo apertamente.
Sarebbe stato come maramaldeg-
giaresull’uomoesulpartito.Trovò
cosìquella felicissimaespressione,
tutti capirono e molti gli diedero
fiducia.Diqueldoppio settennato
inoltre lui era stato tra i protagoni-
sti (anche per questonon èassimi-
labile a Tony Blair). Ed è questo il
suo limite maggiore. Non è «un
uomonuovo».Campeggiaintval-
menodall’81.Èstatoministro.Ma
è un costruttore politico di grande
lena, e da nessuna parte sta bene
come in campagna elettorale. Jac-
ques Chirac e Alain Juppé ne san-
no qualcosa. Per domenica prossi-
ma è prudente, noncanta vittoria.
Ma lavora perché l’inverosimile
accada.

G.M.


